
IN IRAQ si prepara un colpo di scopa. La Ca-

sa Bianca ha segnalato che il presidente Bu-

sh annuncerà la settimana prossima una

«nuova strategia» basata sull'invio di più trup-

pe e sulla creazione

di posti di lavoro per

costruire il consenso

intorno al governo

del primo ministro Nuri Ma-
liki. Ilpartitodemocratico,inve-
ce, che ha la maggioranza nel
Congresso, si è dichiarato di-
sponibile a finanziare solo un
piano che prevede il ritiro gra-
duale tra i quattro i sei mesi.
Bushvuoleunasvoltaspettaco-
lare prima delle elezioni del
2008 e ha deciso di mandare
gentenuovainIraq.RyanCroc-
ker, attuale ambasciatore in
Pakistan, andrà a Baghdad al
postodelcollegaZalmayKhalil-
zad,designato per sostituire co-
me capo della missione ameri-
cana all'Onu John Bolton, il
controversodiplomaticosilura-
to dal Congresso. Cambieran-
no anche i comandanti milita-
ri. Il generale John Abizaid, che
dal comando centrale di Tam-
painFloridahadiretto leopera-
zioni in Iraq e in Afghanistan,
sarà sostituito dall'ammiraglio
WilliamFallon,attuale coman-
dantedella flottanelPacifico. Il
generale George Casey, capo
delle forze di terra in Iraq, lasce-
rà il posto al generale David Pe-
treus.
Sono previste novità anche ai
vertici dello spionaggio. John
Negroponte,direttorenaziona-
ledeiservizi segreti edexamba-
sciatore a Baghdad, diventerà il
vicario della segretaria di stato
Condoleezza Rice. Per sostitui-
re Negroponte è stato designa-
to un ammiraglio in congedo,
MichaelMcConnell, exdiretto-
redellaNationalSecurityAgen-
cy (Nsa) l'genzia che intercetta
le comunicazioni. L'ammira-
glio McConnell è stato conte-
stato al Congresso e lo stesso
Bushèstatocostrettoarivolger-
si alla nazione con una diretta
televisivapergiustificare i servi-
zi segreti che registravano an-
che telefonate di cittadini ame-
ricani. Il presidente vuole più
grinta contro gli insorti in Iraq

e migliori difese contro il dis-
senso in patria. Ha accettato le
dimissioni della sua consigliera
legaleHarrietMierse stacercan-
dounavvocatoperdi tenere te-
sta a eventuali inchieste del
Congresso sulle ragioni della
guerra.
I due leader della nuova mag-
gioranza democratica, Nancy
Pelosi alla camera e il senatore
Harry Reid, hanno indirizzato
al presidente una lettera aperta
per chiedere il ritiro graduale
tra i quattro e i sei mesi. «L'in-
vio di altre truppe - afferma la
lettera - è una strategia che ave-
te già tentato ed è fallita. Ripro-
vare sarebbe un grave errore. In
Iraq non è possibile una solu-
zione puramente militare, oc-
corre una soluzione politica».
Nel Paese occupato ci sono 140
mila soldati americani. Il piano
approvatodaBushprevede l'in-
vio di almeno altri 9 mila, ma
secondo i generali questo nu-
mero potrebbe essere insuffi-
ciente. Il senatore John Mc-
Cain, capogruppo repubblica-
no nella commissione per le
forze armate, ha dichiarato.
«Non posso accettare l'invio di
unnumerotropposcarsodisol-
dati». Ha spiegato che i suoi
consulenti militari ritengono
necessario mandare in Iraq al-
meno altri 35 mila soldati.
I democratici che hanno vinto
le elezioni del 7 novembre e
ora sono in maggioranza nel
Congresso, non ci stanno. Ma
il presidente non è tenuto ad
ascoltare il loropareresullacon-
dotta della guerra o sulle forze
in campo. Lo stanziamento di
altri fondi,per leoperazionimi-
litari o per la ricostruzione, do-
vrebbe però essere approvato
dal Congresso. La minoranza
disinistranelpartitodemocrati-
co fa pressione sui capigruppo
perchè tengano testa a Bush
con la minaccia di tagliargli i
fondi. Dennis Kucinich, depu-
tato della corrente di sinistra ed
ex candidato per la Casa Bian-
ca,halanciatounappelloaicol-
leghi: «Questo è il momento di
chiedere ai nostri leader che di-
mostrino un po' di coraggio».

Re Zal, un islamico voce Usa all’OnuAquanto se ne sa, è l'unico
diplomatico musulmano

degli Usa. Questo non significa
che sia un moderato, anzi: vie-
ne fuori dal taschino del vi-
ce-presidente Dick Cheney, ca-
pofila dei falchi nell'ammini-
strazione. Un falco di fede mu-
sulmana come ambasciatore
UsaalleNazioniUniteèsenz'al-
tro un bel colpo e il Parlamen-
to, a maggioranza democratica,
non perderà l'occasione per al-
lontanare dal seggio all'Onu
John Bolton,chiaramente ina-
deguato per non dire di peggio.
Attualmente Zalmay Khalilzad
èambasciatoreaBagdad, unin-
carico molto difficile perché la
maggioranza sciita lo ha sem-
pre guardato con sospetto per
la sua origine sunnita, anche se
la nascita del governo di Al Ma-
liki è opera sua. Inoltre si deve
alsuoforcing incessante lareda-
zione della nuova Costituzione
irachenae il referendumcheha
aperto la strada alla formazione

del nuovo governo legittimo.
Nato a Mazar-e- Sharif nel nord
ovest dell'Afghanistan l'amba-
sciatore è uno dei pochissimi
Vip di Washington che parla
correntemente l'arabo. Al mo-
mento dell'esecuzione di Sad-
dam, lui ha strigliato con gran-
di urla gli attuali dirigenti ira-
cheni.Non era contrario all'im-
piccagionedeldespota,macon-
sideravascioccometterla insce-
na durante il primo dei quattro
giorni della festa musulmana
del sacrificio, aumentando così
il rancore del mondo islamico.
E rendendo sempre più lonta-
na la pacificazione dei sunniti,
una prospettiva alla quale s'era
dedicato fin dal primo giorno
del suo incarico,che cominciò
nelfebbraiodel2005, subitodo-
po il richiamo a Washington di
John Negroponte. Pur apparte-

nendoallastes-
sa cricca, Kha-
lilzadèprofon-
damentediver-
so dal suo pre-
decessore. In-
nanzitutto co-
nosce a fondo

lasituazione irachena. Insecon-
do luogo non ha trasformato
l'ambasciata in un’influente se-
de militare come piaceva a Ne-
groponte. E poi ha trattato la
nuova classe dirigente di quel
paese con molto garbo, rispet-
tando usi e tradizioni di ogni
gruppo etnico, senza atteggia-
menti proconsolari. Prima che
a Baghdad, questo musulmano
di55anniera statoambasciato-
re nella sua terra di nascita, l'Af-
ghanistan. Arrivando a Kabul
nel 2001 s'era dato molto da fa-
reper facilitare lacacciatadei ta-

lebani. Aveva onorato anche la
«missione impossibile» di crea-
re un Afghanistan democrati-
co, governato da una sola auto-
rità territoriale e non dai cento
signori della guerra che ancora
oggi tengono sotto scacco il go-
verno di Karzai, considerato da
molti solo «il sindaco di Ka-
bul». Ma grazie a lui, a Khalil-
zad, alcuni passi verso una de-
mocrazia compiuta erano stati
fatti, anche se per agire a modo
suo molte volte aveva dovuto
fare lavocegrossaconilDiparti-
mento di Stato, responsabile
«istituzionale» della politica
americanaversoquelPaese.Co-
stretto a bruciare le prime file
deisuoipretorianidopolascon-
fitta alle elezioni di Midterm,
Bush sta cercando di sostituire
le pedine nere della sua scac-
chieraconqualchepedinabian-

ca come Khalilzad. Chiamato a
Washington «il re Zal», il diplo-
matico di fede musulmana ha
gli strumenti e l'esperienza per
farpesare l'influenzaamericana
su tutta l'Asia centrale e sul Gol-
fo, aiutando così a costruire la
«grande muraglia» con cui gli
Usa intendono opporsi a un
possibile espansionismo cinese
o russo. Laureato all'Università
americanadi Beirut ha poi otte-
neto il master all'Università di
Chicago. Prima degli incarichi
sul terreno Zalmay ha lavorato
al Dipartimento di Stato e al
Consiglioper la sicurezzanazio-
nale. In tutti gli incarichi è stato
arruolato come specialista del
Golfo e dell'Asia centrale. Ov-
viamente, sullo sfondo resta il
legamegiovanile con una com-
pagnia petrolifera l'Unocal alla
quale, dicono i maligni, «re
Zal» è rimasto sempre legato a
doppio filo, prendendo esem-
pio dal suo sponsor Dick Che-
ney.

Chirac: la guerra ha
aumentato il terrorismo

Bush: terrò giù le mani
dalla schiena di Merkel

■ di Umberto De Giovannangeli ISRAELE

Vacilla la poltrona
del ministro
laburista Peretz

PARIGI La guerra in Iraq ha
«offerto al terrorismo un nuo-
vo campo d' espansione». Lo
ha detto il presidente france-
se, Chirac. «Come la Francia
temeva, la guerra in Iraq - ha
affermato Chirac, che è stato
uno dei più tenaci oppositori
al conflitto - ha accelerato de-
gli sconvolgimenti che non
hanno finito di sviluppare i lo-
ro effetti». Il capo dello stato
ha osservato che questa
guerra «ha inasprito le divisio-
ni fra comunità ed intaccato l'
integrità stessa dell' Iraq».

WASHINGTON Giù le mani!
Dopo la gaffe al vertice G8
dello scorso anno, Bush ha
promesso che non poserà
più le sue mani sulle spalle e
sulla schiena di Merkel. «Non
le massaggerò più la schie-
na», ha detto Bush, sorriden-
do, in occasione della visita
di Merkel a Washington. Lo
scorso anno, Bush fu ripreso
mentre poggiava le mani sul-
la nuca e sulla spalle della
cancelliera, massaggiandole,
scatenando la sua reazione
di sorpresa e fastidio.

MUBARAK

«La forca
ha fatto di Saddam
un eroe»

Il «lavoro sporco», quello di cerca-
re una dignitosa via di uscita dal
sanguinoso pantano iracheno, è
affidatoa JohnNegroponte.Ma la
«mission» che vale la Storia, è
quellacheGeorgeW.Bushhaaffi-
datoaCondoleezzaRice: sbroglia-
re l’esplosiva, «matassa» medio-
rientale partendo dalla Palestina.
E agire in questa direzione riesu-
mando e ridandovitalità al Quar-
tetto (Usa, Ue, Russia, Onu) per il
Medio Oriente. Va letta in questo
senso, concordano gli analisti
americanipiùaccreditati, l’apertu-
ra del presidente Usa alle posizio-
ni«dialoganti»espressedallacan-
cellieratedescaAngelaMerkel,nel-
l’incontro dell’altro ieri alla Casa
Bianca.
Apertura seguita dall’annuncio
della nuova missione in Medio
Oriente, a metà gennaio, della
combattiva segretaria di Stato.

L’amministrazione Usa cerca di
puntellare i propri alleati arabi,
da Mubarak ad Abu Mazen a re
Abdallah II di Giordania, con le
«armi» della politica e non con
improvvidee controproducenti for-
zature militari, modello-Iraq. Su
questo terreno si ridefinisce una
convergenzadi visioni e di interes-
si tra l’America e l’Europa. E su
questebasi tornadiattualità l’ipo-
tesi, ieri rilanciata dal presidente
francese Jacques Chirac, di una
ConferenzainternazionalesulMe-
dioOriente;prospettivaasuo tem-
po avanzata dal ministro degli
Esteri italiano Massimo D’Ale-
ma.
Un sostegno alle leadership arabe
moderate che ridefinisce anche i
rapporti tra Washington e l’allea-
to israeliano. L’unilateralismo
non ha fallito solo in Iraq; di certo
non ha dato buona prova nean-

cheinPalestina.Daqui lanecessi-
tà di sostenere il presidente Mah-
moud Abbas (Abu Mazen) nella
suasfidaal governo (ealpotere)di
Hamas. Sostegno politico ed eco-
nomico. Decisivo è il fattore-tem-
po. La tregua a Gaza tra Israele e
Anp ha cominciato a vacillare (ie-
ri i carri armati di Tzahal sono
rientrati nel nord della Striscia),
mentre lo scontro tra le milizie di
al-Fatah e quelle di Hamas torna
a farsi sempre più sanguinoso. So-
stenere Abu Mazen per evitare che
Gaza divenga una nuova «Iraq».

Washington si prepara ad entrare
pesantemente nella sfida interna
ai Territori. Bush ha pianificato
un finanziamento di 86,4 milioni
di dollari per rafforzare le forze di
sicurezzafedeli adAbuMazennel
conflittoconilmovimento integra-
lista, a sua volta finanziato dal-
l’Iran. Il denaro, sottolinea un do-
cumento del governo americano
delquale l’agenziaReuters èvenu-
ta inpossesso, saràusato«peraiu-
tare lapresidenzadell’AutoritàPa-
lestinese ad adempiere agli impe-
gni presi in virtù della Road map
per smantellare le organizzazioni
terroristiche e stabilire la legge e
l’ordine in Cisgiordania e a Ga-
za». Dal documento si apprende
che il generale americano Keith
Dayton, coordinatore della sicu-
rezza fra Israele e Anp, applicherà
il programma da 86,362 milioni
didollari«per rafforzaree riforma-
reelementidel settoredellasicurez-
zapalestinesecontrollatidallapre-

sidenzadell’Anp».Hamasharea-
gito concollera,accusandogli Sta-
ti Uniti di voler acuire le tensioni
fra i palestinesi. Un dirigente di
Hamas, Mushir al-Masri, ha an-
che lanciato una specie di ultima-
tumadAbuMazen:questideve ri-
fiutare i fondi americani, altri-
menti sarebbe corresponsabile di
un «colpo di mano» nei confronti
del governo di Hamas. I cui diri-
genti, d’altra parte, continuano a
portare fondi in contanti a Gaza:
secondo il quotidiano israeliano
Maariv losceiccoNizarRayanè ie-
ri tornatodall’Egitto con seimilio-
ni di dollari. Il fattore-tempo non
aiuta la pace in Terrasanta. Così
come il vuoto della diplomazia è
sempreriempitodallearmi.«Con-
di»Ricene è consapevole. Per que-
sto si dedicherà a tempo pieno al
dossiermediorientale.Solocosìpo-
trà affrontare con qualche chance
di successo quella che oggi appare
come una «mission impossible».

Iraq,Bushfacadere le testedeicomandantiUsa
Mentre ritocca il piano che renderà noto la prossima settimana rimuove i generali Casey e Abizaid

L’ambasciatore Khalilzad dall’Iraq passerà all’Onu. I democratici scrivono: no a più truppe

L’ANALISI Alla segretaria di Stato affidato anche il compito di rivitalizzare il Quartetto (Usa, Ue, Onu, Russia) per un approccio multilaterale

La missione di Condi, pace in Palestina per dimenticare Baghdad

In una lettera Pelosi e Reid
scrivono al presidente:

pensare all’exit strategy
nel giro di pochi mesi

IL RITRATTO

TEL AVIV Il ministro della difesa
Amir Peretz (laburista) punta i
piedi e chiarisce che la sua rimo-
zione dall’incarico di ministro
della difesa provocherebbe una
crisi di governo. «Lo spostamen-
to di una singola pietra può far
crollare un muro intero» ha det-
toalla stampa.Peretzcommenta-
va le notizie divulgate l’altro ieri
dalprimoedal secondocanalete-
levisivo israeliano secondo cui il
premierEhudOlmertavrebbede-
ciso (ma l’ufficio di Olmert ha
smentito) di sostituirlo con l’ex
premier (edex capo di statomag-
giore)EhudBarak,pure laburista.

Il presidente americano George Bush Foto di Charles Dharapak/Ap

■ di Bruno Marolo / Washington

IL CAIRO Il modo in cui è stata
eseguita la condanna a morte di
Saddam Hussein è stato «vergo-
gnoso ed orrendo», e si è fatto
dell’ex dittatore «un martire». È
questo il duro giudizio espresso
dal presidente egiziano Hosny
Mubarak che, in un’intervista
pubblicata ieri dal quotidiano di
Tel Aviv Yediot Ahronot, attac-
ca il governo di Baghdad anche
per aver deciso di impiccate l'ex
rais nel primo giorno della festi-
vità islamica di Eid al-Adha. Per
il presidente egiziano l’esecuzio-
ne di Saddam renderà acura più
acuta la guerra civile irachena.

Washington stanzia
84 milioni di dollari
per sostenere le forze
fedeli ad Abu Mazen
contro Hamas

PIANETA

DI GIANCESARE FLESCA

Petreus sarà il nuovo capo
delle forze di terra
Fallon dirigerà
le operazioni da Tampa
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